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“La neve per Roma è un fenomeno straordinario, che desta nell’animo degli abitanti un

senso di speciale allegrezza, nei bambini soprattutto, che ‘ab antiquo’ si dispensano

dalla scuola. Non usi a vedere la campagna ammantata della candida veste propria dei

climi settentrionali, piacciono i pittoreschi effetti, e i baloccamenti infantili

d’innalzamento di fantocci e di piramidi fantastiche nelle vie della città”. Questa frase

non è stata pronunciata dal sindaco Alemanno riguardo la nevicata a Roma del 3

febbraio, si tratta invece di una nota del 1887 del sacerdote scienziato padre Giuseppe

Lais (1845-1921), noto gesuita discepolo allievo di padre Angelo Secchi che si occupò,

con successo, di meteorologia e astrologia. 

Il testo dell’allora Ufficio Centrale di Ecologia Agraria dal titolo “La neve a Roma dal 

1741 al 1990” inizia con la seguente osservazione: “La posizione di Roma, ubicata

nell’Agro Romano, a poca distanza dal mare ad Ovest, e lontano dall’Appennino verso

Est, fa sì che la città risenta particolarmente del clima mediterraneo, in cui le

precipitazioni nevose assumono un carattere di eccezionalità. Il verificarsi di una

nevicata a Roma, infatti, non è un evento molto frequente, ma neanche così raro come

alcuni credono”.

Se negli ultimi secoli la neve a Roma non è stato un evento raro come alcuni 

credono, cosa accadeva due/tre millenni fa?  All’incirca dal 900 a.C al 300 a.C il clima

europeo mutò verso una fase fredda, un periodo caratterizzato da maltempo,

inondazioni e due forti avanzate glaciali. All’epoca il livello del mar Mediterraneo  doveva

essere circa un metro più basso dell’attuale, ragione per cui attualmente i resti dei porti

o di allevamenti di pesci greci e romani sono oggetto dello studio dell’archeologia

sottomarina. L’Italia andò coprendosi di foreste, mentre le coste si estesero a causa

dell’abbassamento del mare ed al consistente apporto di sedimenti portato dai fiumi (a

seguito delle intense precipitazioni ed anche perché all’epoca non c’erano le dighe). 

Il primo congelamento del Tevere di cui si abbia notizia è nel 400-399 a.C.;  fu un

inverno talmente rigido che a Roma caddero 2,10 metri di neve; riportiamo quanto

scritto da Dionigi di Alicarnasso: 

“A Roma  vi fu una precipitazione nevosa molto abbondante, e dove la neve cadde in

minor  quantità non fu inferiore ai sette piedi. Vi furono alcune vittime, e specialmente

la perdita di greggi, mandrie, bestie da soma, alcune per assideramento, altre per

impossibilità di nutrirsi. Gli alberi da frutto che non poterono reggere la troppa  neve

furono spezzati dal vento o ebbero i germogli avvizziti e non diedero frutto per molti

anni. Molte case crollarono e alcune furono travolte, specialmente quelle in pietra



durante i cicli gelo-disgelo delle nevi. Non abbiamo nessun’altra notizia storica di

calamità di questa portata, né prima né dopo, sino ai giorni d’oggi, a questa latitudine

[…]Questa fu la prima ed unica volta in cui le condizioni atmosferiche di questa regione

ebbero un tale scarto dal livello termico tipico di questo clima.”(in Storia di Roma Antica,

XII, frammenti,8,1-3). 

Anche Tito Livio descrisse quell’inverno:”Quell’anno fu eccezionale per l’inverno

rigido e le nevicate fino al punto da rendere impraticabili le strade e il Tevere non

navigabile[…] L’inverno fu severo sia per l’instabilità della situazione meteorologica che

improvvisamente alternava le condizioni climatiche, sia perché per qualche altro motivo

una grave pestilenza colpì tutti gli animali. Non trovando né la causa né vedendo il limite

di questo flagello inarrestabile, su parere del Senato si consultarono i libri Sibillini.”(in 

Storie, V,13,1-2 e 4-5).

Nel 275 a.C. a Roma cadde tanta neve per quaranta giorni tale da ostruire le strade

di Roma e portare il Tevere al congelamento, lo scrive Sant' Agostino (354-430):

”Quell'inverno fu memorabile perché incredibilmente rigido al punto che a causa delle

nevi, le quali rimasero a una preoccupante altezza per quaranta giorni anche nel Foro,

perfino il Tevere gelò. Se si fosse avuto ai nostri tempi, costoro ne avrebbero dette tante

e tanto grosse. Allo stesso modo una straordinaria epidemia, finché infierì, ne fece

morire molti. Ed essendosi prolungata con maggiore virulenza nell'anno successivo

malgrado la presenza di Esculapio, si consultarono i libri sibillini” (in La Città di Dio, libro

terzo, 17.3; nel testo sono molte le calamità descritte).

All’incirca dal 300 a.C a circa il 400 d.C il clima fu caratterizzato da un 

riscaldamento, spesso a Roma si soffriva il caldo estivo. La causa però più che per il

“riscaldamento globale” secondo alcuni era per come la città era stata ricostruita dopo

l’incendio del 64 d.C.: ”Secondo qualcuno però, il vecchio tracciato era più salubre in

quanto le strade strette e le case alte non lasciavano penetrare altrettanto la vampa del

sole: mentre ora quegli spazi larghi, non protetti da un po’ d’ombra, si arroventavano e il

caldo era ben più opprimente” (Tacito, Annali, XV, 42-43). 

Oltre a divenire le temperature più miti, mediamente le precipitazioni 

diminuirono; da quanto scrive lo studioso latino Giunio Moderato Columella le piante

rilevarono questo cambiamento: ”Molti studiosi degni di fede hanno espresso l’opinione

che il tempo e il clima sono mutati[…] di ciò era convinto anche l’autorevole scrittore di

cose agrarie Saserna, il quale afferma che le condizioni del clima erano di molto mutate,

per cui certe regioni che in precedenza non potevano consentire la crescita di alcune

specie di vite e di olivo a causa dei loro rigidi inverni, nel suo tempo erano diventate



ricche di pingui oliveti e vigneti, dato che il clima freddo dei tempi passati si era fatto più

tiepido e mite” (in De Re Rustica, libro I, 1.2-5). 

Columella  inoltre descrisse come i suoi contemporanei si lamentassero del

tempo:”Sento spesso i cittadini più illustri che si lamentano ora della sterilità dei campi,

ora della variabilità del clima, da lungo tempo ormai sfavorevole all’agricoltura.”(in 

De Re Rustica, Praefatio, 1). Lo spostamento verso nord, osservato da Columella per

l’olivo e la vite, fu rilevato per il faggio da Plinio (in Storia Naturale, XVI, 15 v.36) e

Teofrasto (in Delle piante, 3,10): quel tipo di albero un tempo si manteneva alla latitudine

di Roma e con il trascorrere degli anni si era spostato in Italia settentrionale.

Il 12 febbraio 2010 è stata l’ultima volta in cui il Colosseo è stato imbiancato

dalla neve, il Sindaco allora commentò: «Ce la siamo cavata». Speriamo che stavolta,

nonostante la corsa per eseguire gli impegni già previsti per la giornata, si riesca a

trovare la volontà per concederci una pausa per apprezzare ciò che probabilmente

accadrà intorno a noi, la bellezza del Creato. Speriamo che la neve a Roma desti

nell’animo degli abitanti “un senso di speciale allegrezza” proprio come accadeva nel

1887, che più di qualche famiglia si meravigli di ciò che accade e non solo dei disagi.

PS: I singoli eventi meteorologici non hanno alcuna capacità di descrivere e/o provare

come è il clima, l’andamento climatico riportato nell’articolo è una sintesi di studi

scientifici di climatologia storica.
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